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che la attanaglia da ogni parte: dal centro alle 

periferie. La riscoperta e la riapertura dei suoi monumenti più 
rappresentativi — simboli di un patrimonio storico e culturale imperituro 
della civiltà classica, di cui fu erede il Cristianesimo, che seppe 
valorizzarne e potenziarne il significato attraverso una nuova spiritualità 
universale — è quanto di più appagante si possa sperare di conseguire in 


tempi di decadenza civile, morale e religiosa come quelli attuali. 


Dopo la solenne riapertura, lo scorso mese di marzo, di Santa Maria 
Antiqua al Foro Romano (ns. articolo in EFFEDIEFFE), gioiello 
dell’arte tardo antica e alto medievale e l’allestimento della magnifica 
mostra al suo interno, un altro prezioso frammento della storia 


archeologica di Roma è stato oggi restituito alla fruizione pubblica. 


Nella tarda mattinata di mercoledì 16 novembre, alla presenza del neo 


sindaco della Capitale, Virginia Raggi, è stato riaperto, fresco di scavo e 


di restauro dopo un settennato abbondante di lavori, l’emiciclo orientale 
del Circo Massimo. Anche in questo caso folto il pubblico degli 
intervenuti. A parte la nutrita schiera degli addetti stampa, in verità più 
interessati alla presenza del sindaco che all’evento archeologico, 
appassionati e studiosi di storia e d’archeologia hanno potuto 
apprezzare il nuovo allestimento del monumento, dopo i recentissimi 
interventi e i nuovi rinvenimenti da parte della Sovrintendenza 
Capitolina. Una preziosa acquisizione di dati e di materiali che vanno 
ad aggiungersi all immenso patrimonio archeologico e storico-artistico 
di una Roma che non cessa mai di stupire e di offrire quanto di più 
prezioso custodisce nel suo ventre, come nel caso della riscoperta, di 
cui si parlerà in dettaglio più avanti, dei frammenti architettonici 

dell’ Arco di Tito. 


Il circo 


Circo Massimo. Ricostruzione della Sovrintendenza Capitolina 


Come la gran parte dei monumenti principali di Roma, anche il Circo 
Massimo e il sito in cui si trova — la valle Murcia, ubicata tra Palatino e 
Aventino e prospiciente al Celio — evocano racconti e avvenimenti che 
si situano tra il mito e la storia. Fu luogo di primaria importanza sin 
dall’età preistorica per la sua posizione prossima all’isola Tiberina e al 
guado del Tevere, punto di passaggio e d’incontro delle comunità 
insediatesi sui colli circostanti e nodo importante per gli scambi 


commerciali. Dalle iniziali corse dei carri istituite, secondo la 


tradizione, da Romolo in onore del dio Consus (le Consualia; un altare 
dedicato a questa divinità si trovava in situ), alla prima costruzione di 
fori publici (sedili di legno) tradizionalmente attribuiti ai Tarquini, gli 
ultimi re di Roma della dinastia etrusca (1). Dal ratto delle Sabine, che 


sarebbe avvenuto durante una di queste competizioni, all’erezione del 


primo arco trionfale alla fine del II sec. a.C. (Arco di Stertinio). 


Veduta del Circo Massimo, 1905. Dietro il filare dei cipressi, si scorgono le tombe del cimitero ebraico 


La storia di questo grande complesso ludico, che non fu solo un 
ippodromo per le corse dei carri (bighe e soprattutto quadrighe), bensì 
anche un luogo utilizzato per processioni religiose e pompae 
triumphales, per spettacoli teatrali, venationes e persino per supplicia 
publica, riassume in sé tutti i principali avvenimenti che interessarono 
lP Urbe sin dalla sua fondazione. Al IV sec. a.C. risale la costruzione dei 
carceres (scomparti o gabbie di partenza dei carri) e quella della spina 
centrale detta anche euripus (2) (dal nome del corso d’acqua che 
traversava la valle e che fu poi canalizzato). La spina, lunga 340 metri, 
con funzione di “spartitraffico” o “guardrail” che dir si voglia, ospitava 


are e sacelli dedicati alle divinità della valle Murcia (tra i più antichi 


quello dedicato alla Venere Murcia), edicole, statue di dei e di atleti, ma 
anche di animali, come ci mostrano le numerose immagini antiche del 
circo (si veda in particolare la dettagliata raffigurazione di una corsa di 
quadrighe nel Circo Massimo riprodotta nel rilievo marmoreo di 
Foligno, probabilmente da riferire alla decorazione di un monumento 
funerario di epoca tardoantica). Alle estremità della spina erano 
disposte le metae, elementi di forma conica che servivano per 
delimitare lo spazio entro il quale si svolgevano le gare di corsa delle 


quadrighe. 


Accanto a queste, bisogna anche ricordare le sette uova e 1 sette delfini 
in bronzo che servivano alla conta dei giri. Le gradinate, sulle quali 
prendevano posto gli spettatori, erano suddivise in tre settori: da quello 
situato più in basso (ima cavea), si passava a quello intermedio (media 
cavea) e a quello superiore (summa cavea). Un quarto livello era 
denominato porticus in summa cavea. Fortissimo doveva essere il tifo 
dagli spalti in onore degli aurighi vincitori che gareggiavano nelle 
quattro squadre avversarie, e che erano gratificati con corone e palme 
(3), ma anche con somme di denaro. Notevoli furono le trasformazioni 
che il monumento subì nel corso dei secoli. Al grande ampliamento 
della fine del I sec. a.C. attribuito a Cesare, seguì in età augustea la 
costruzione del pulvinar al centro del lato prospiciente il Palatino, una 
zona sacra in cui erano ospitate le statue delle divinità che assistevano 
alle varie manifestazioni e che poteva accogliere anche i membri della 


famiglia imperiale. 


Dalla capacità iniziale di 150.000 spettatori, la sua ricostruzione e il 
conseguente ampliamento per opera di Nerone, dopo il disastroso 
incendio di Roma del 64 (secondo lo storico Tacito, l’ incendio ebbe 
origine proprio in questo settore del circo), avrebbe accresciuto la sua 
capienza, secondo quanto tramanda Plinio il Vecchio, fino a 
raggiungere 1 250.000 posti. Nel IV secolo i Cataloghi Regionari ne 
enfatizzano le dimensioni, indicando una capienza alquanto eccessiva di 
385.000 spettatori. Di proporzioni considerevoli — 640 metri di 


lunghezza e 140 di larghezza nel periodo del suo massimo splendore — 


le fasi strutturali giunte fino a noi sono sostanzialmente quelle di età 
domizianea e traianea. Sono registrati interventi di restauro anche nei 
secoli seguenti (Antonino Pio, Caracalla, Diocleziano e Massimiano), 
soprattutto a causa di crolli delle strutture lignee nei piani alti che, 
stando alle fonti antiche, costarono anche la vita a molti spettatori (4). 
L'ultimo intervento di un certo rilievo è di età costantiniana. 
Costantino, nonostante la posizione ostile dei Padri della Chiesa agli 
spettacoli, considerati un prodotto del paganesimo (famoso in proposito 


è il trattato De spectaculis di Tertulliano, scritto tra il 197 e il 202), non 


esita a promuovere, sostenere e sviluppare i giochi circensi. 
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Ricostruzione dell'Arco di Tito al Circo Massimo (foto da Sovr. Capitolina 


V’é però da precisare che proprio nel IV secolo la Chiesa ammorbidi la 


sua posizione contro gli spettacoli, anche se Arnobio (Adversus 


Nationes, II, 41) e Lattanzio (Divinae Institutiones, 6, 20) ribadirono la 
loro netta condanna contro di essi. Il figlio di Costantino, Costanzo II, 
abbellì il circo con il gigantesco obelisco di Thutmosis III portato a 
Roma da Tebe, che, con i suoi oltre 32 metri di altezza, risulta il più alto 
di tutti. Era questo il secondo obelisco a essere collocato nel circo, dopo 
quello di Ramsete II, dedicato al sole, che Augusto fece trasportare da 
Heliopolis nel 10 a. C. I due obelischi sono oggi visibili, grazie alla loro 
ricollocazione voluta nel 1587 dal grande pontefice Sisto V Peretti, in 
piazza del Popolo (obelisco di Ramsete II) e in piazza S. Giovanni in 


Laterano (obelisco di Thutmosis III). 


I giochi circensi godettero nei secoli un favore popolare rimasto 
inalterato dalle origini. A partire dal HI secolo d.C. i circhi, nella loro 
accezione più ampia, rivestirono un significato particolare per le 
dinastie imperiali che si succedettero alla guida dell’impero. Furono 
innanzitutto simbolo di prestigio e di potere, tanto che si riservarono 
loro cure e attenzioni particolari, aumentandone anche il numero con 
nuove costruzioni. Sempre a Roma, valgano come esempio il 
complesso Sessoriano, d’eta severiana, con palazzo e circo, o, ancora, il 


complesso di Massenzio sull’ Appia (palazzo, circo e mausoleo). 


Il circo Massimo dovette rimanere in funzione fino alla metà del VI sec. 
Gli ultimi spettacoli furono forse organizzati dal re ostrogoto Totila, che 


nel 546 aveva occupato Roma. 


Storia degli scavi. L'emiciclo e i suoi ambienti. Materiali e 
reperti 


La storia degli scavi del complesso circense, che hanno interessato nello 
specifico la porzione centrale e la metà orientale dell’emiciclo, (quella 
per l’ appunto che è stata oggetto dell’attuale ampliamento delle 
indagini archeologiche), ebbe il suo avvio nel 1928 ad opera del 
Governatorato di Roma e si intensificò negli anni 1934-36, quando 
furono individuati anche i resti dell’ Arco di Tito. Lo ricorda l’iscrizione 


sulla tabula marmorea posta sulla parete della galleria al primo piano, 


raggiungibile da una scala in travertino. Gli ambienti attualmente 
visibili nella metà orientale del lato curvo, ubicati nella parte più esterna 
del circo, avevano una facciata con pilastri in peperino. Se ne vedono 
chiaramente le basi lungo la strada, affiancate da altre murature di 
rinforzo della facciata, di epoca più tarda (II e III secolo), a sostegno, 
probabilmente, di arcate. Tali ambienti prospettano su una strada 
basolata, al centro della quale è stata rimessa in luce una grande 


fontana, di cui si è conservata la vasca. 
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Circo Massimo. Emiciclo. Esempi di pavimentazione. Sul fondo dell'ambiente pavimento in opus spicatum. 
In primo piano lastricato in mattoni quadrati e scaglie di marmo 


Le gradinate del circo erano sorrette da spesse murature in mattoni. 
Preziose dal punto di vista archeologico sono le due gallerie interne 
superstiti, attraverso le quali si regolava e smistava il flusso degli 
spettatori verso l’ ima e la media cavea. Le stanze aperte lungo la strada 
erano con ogni probabilità delle tabernae, vale a dire botteghe di varia 
natura atte a soddisfare le esigenze del pubblico (spacci alimentari, 
locande, persino botteghini di cambiavalute a disposizione degli 
scommettitori delle varie factiones, e addirittura lupanari). Ma 
probabilmente non mancavano nemmeno gli horrea, stando almeno 
all'ipotesi degli archeologi che nel 2011 hanno identificato come 
“magazzino” un ambiente qui scoperto. Le varie tipologie dei paramenti 
murari (opus quadratum, opus reticulatum, opus latericium e mixtum) e 


pavimentali qui presenti (piccoli mattoncini inseriti a spina di pesce, 


genere denominato opus spicatum, o il lastricato in mattoni quadrati, 
scaglie di pietra o di marmo, tutte pavimentazioni impiegate 
prevalentemente negli spazi pubblici, soprattutto in età imperiale), 
testimoniano le diverse epoche di costruzione dei manufatti, i relativi 
interventi di restauro, di manutenzione e di rifacimento avvenuti nel 
corso dei secoli (dal I al IV secolo, con la fase preminente di epoca 


traianea). 
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Circo Massimo. Emiciclo orientale. Strutture murarie in opera laterizia 


Un’interessante struttura scavata nel 2014 è costituita dal “fornice XII”. 
Si tratta di un ambiente, funzionale ad attività commerciali, nel quale 
sono state riconosciute epoche di utilizzo databili tra III e IV sec. Pur 
non essendosi chiarita la sua funzione, bottega o forse fullonica 
(lavanderia) — attività quest’ultima ben documentata nei numerosi 
ritrovamenti pompeiani (un significativo esempio è quello delle pitture 
della fullonica di Lucius Veranius Hypsaeus, esposte al Museo 
Archeologico Nazionale di Napoli) — v’é da rilevare la presenza di sei 
recipienti seminterrati nel piano di calpestio dell’ ambiente e allineati 
lungo le sue pareti, e quella del condotto fognario allacciato ad una 
canaletta proveniente dal piano superiore appartenente al una latrina 
visibile nella galleria soprastante. Lo scavo della fogna ha restituito un 
tesoretto di un migliaio di monete, elementi di bracciale o di collana in 


oro, e un grazioso fondo di coppa vitrea con la figura di un cavallo di 


nome nvmitor (divenuto il simbolo dell’evento) resa con filettatura 
d’oro. Come non associare a questa figura equina altre rappresentazioni 
similari: ad esempio, quella della coppia di cavalli, barbarvs e 
germanvs, incise sull’iscrizione del cavallaio constantivs della 
catacomba romana di Domitilla (5); o ancora quella dei due cavalli (in 
questo caso anonimi) che appaiono raffigurati, accanto ai loro padroni 
Pascasus e Sattara, sul pavimento musivo conservato nel palazzo 
Mattei di Villa Celimontana al Celio. 


Sullo spiazzo erboso raggiungibile attraverso il camminamento a 
sinistra dell'ingresso al monumento è stato esposto un nutrito 
campionario di resti di colonne rinvenuti negli scavi del complesso 
archeologico. Una testimonianza di grande interesse per la varietà dei 
marmi documentati, che testimoniano il prestigio e la ricchezza di 
Roma che li importava dalla Grecia, dall’ Africa e dall’ Oriente 
ellenistico. Una tabella mostra le varie tipologie di marmo qui visibile: 
da quelli italici (marmi bianchi, bardigli, granito grigio) a quelli 
provenienti dall’ Egitto (granito grigio, granito rosso, granito tigrato), 
dall’ Asia Minore (proconnesio, africano, pavonazzetto), dalla Tunisia 


(giallo antico), dalla Grecia (cipollino, portasanta, bigio). 


L’Arco di Tito. | materiali rinvenuti 


Nell’anno 81, alla morte dell’imperatore Tito, il Senato decretò 
l’erezione di un arco in suo onore. Il monumento andò a sostituire il 
precedente arco di Stertinio, forse già caduto in rovina nell’incendio del 
64. L’arco circense fa da pendant all’altro sulla via Sacra che fu 
anch'esso eretto dopo la morte dell’imperatore Tito per volontà del 
fratello Domiziano. Ma, com’é stato proposto (a nostro avviso a 
ragione), mentre questo del Circo Massimo costituisce un vero e 
proprio arco trionfale, celebrativo della vittoria dell’imperatore sui 
Giudei e della presa di Gerusalemme — impresa che è qui ricordata con 
grande magniloquenza, perché nessun re, condottiero o popolo erano 
mai riusciti a conseguire in passato (il testo integrale dell’iscrizione 


onoraria posta sull’arco ci è pervenuta grazie alla sua trascrizione nella 


raccolta epigrafica del secolo IX, nota come “Itinerario di Einsiedeln”) 
— quello della via Sacra celebra invece la sua divinizzazione, la sua 
consecratio. Resta ancora aperta la questione, che non trova d’accordo 
tutti gli studiosi, se l’arco della via Sacra sia stato anche il luogo di 
sepoltura di Tito fino al 94, anno in cui l’imperatore Domiziano avrebbe 
trasferito da lì le ceneri del fratello nel mausoleo di famiglia sul 
Quirinale (6). 


Circo Massimo: in primo piano i resti delle basi e delle colonne dell'Arco di Tito e la Turris in capite circi 


L’arco del Circo Massimo, a tre fornici, era alto circa 20 metri e largo 
trai 17 ei 18 metri. Già individuato negli scavi degli anni 1934-1935, 
le sue strutture portanti erano in opera quadrata. Quattro enormi 
colonne scanalate, di cui si vedono 1 resti in situ (alt. 10 m.), con 
capitelli corinzi, e altrettante lesene decoravano le fronti del 
monumento. Visibili anche alcune delle basi delle colonne e delle 
lesene. Sulla terrazza prospiciente la torre sono stati esposti i numerosi 
frammenti architettonici in marmo lunense, rinvenuti nel biennio 2014- 
2015, e pertinenti alla decorazione dell’attico e della trabeazione, 
nonché alcune lettere bronzee appartenute all’iscrizione 


summenzionata. 


Posto al centro dello spazio semicircolare, l'arco, sotto al quale 
sfilavano 1 cortei trionfali provenienti dal Campo Marzio, fungeva 
anche da porta urbica, ed era felicemente inglobato nelle strutture 


architettoniche dell’emiciclo realizzate nel 103 dall’imperatore Traiano. 


La torre, il mulino, l Acqua Mariana. L'età moderna 


Nel Medioevo l’area circense si trovava in stato di abbandono e di 
rovina e fu sfruttata dal punto di vista agricolo con l’inserzione di orti e 
vigneti. Nel XII secolo la zona in questione, che comprendeva una torre 
e altre strutture difensive a essa connesse, in stretta relazione con 
Vantico Septizodium (l'imponente ingresso-ninfeo, fatto costruire da 
Settimio Severo, che si trovava sul lato del Palatino fronteggiante la via 
Appia e prospiciente l’emiciclo circense), fu concessa, nel 1145, tramite 
enfiteusi papale, alla famiglia gentilizia dei Frangipane dai legittimi 


possessori, i monaci del vicino complesso di S. Gregorio al Celio. 


L’area e la torre in capite Circi, denominata anche “Torre della 
Moletta” (per la presenza di un mulino, di cui si accennerà a breve), 
“Torre dell’ Arco” (per la sua vicinanza all’ Arco di Tito) o “Torre dei 
Frangipane” (a ricordo appunto della concessione a Cencio Frangipane, 
enfiteuta dal 1145), così come lo stesso Septizodium, furono tramutati in 
una sorta di baluardo fortificato difensivo, simile a tante fortificazioni 
che in quell’epoca interessarono alcuni tra i siti più importanti 

dell’ Urbe, divenuti possesso delle varie famiglie nobiliari. Ricordiamo 
in particolare, nel XIII secolo, la fortificazione dell’adiacente Aventino 
per opera dei Savelli, con l’inglobamento della magnifica basilica di S. 
Sabina, famiglia gentilizia che estese il proprio dominio oltre che sul 
rione Ripa anche nell’area del Teatro di Marcello, che fu trasformato 
per l'appunto in residenza fortificata. Dalle evidenze architettoniche e 
murarie, la torre, a pianta quadrata e a merli ghibellini, sembra aver 
subito nel corso dei secoli una serie di rimaneggiamenti e 


ristrutturazioni, e forse un rifacimento strutturale tra XIII e XIV secolo. 


Circo Massimo. Interno della Torre della Moletta. La scala moderna vista dal basso 


Va ricordato che in essa dimorò quella Jacopa de’ Normanni de’ 
Settesoli (divenuta una Frangipane a seguito del suo matrimonio con 
Graziano Frangipane. L'appellativo “Settesoli” è una corruzione del 
nome Septizodium, che già nell’ Alto Medioevo lo ritroviamo indicato 
come “Septa Solis”), che divenne terziaria francescana e che ospitò 
nella sua dimora romana il Santo d’ Assisi. La sua tomba (l’iscrizione 
recita: Hic requiescit Jacopa sancta nobilisque romana) si trova nella 
basilica inferiore di S. Francesco, ad Assisi. La figura femminile, che 
compare accanto a quella di Elisabetta d’ Ungheria nella teoria di santi 
di Simone Martini, nel transetto destro della basilica inferiore di Assisi, 
è stata variamente identificata con S. Margherita, S. Chiara ma anche 
con la nostra terziaria francescana per la presenza di sette piccoli soli 


raffigurati sul nimbo dorato. 


Un’altra importante testimonianza 
archeologica, purtroppo scomparsa, che 
doveva trovarsi tra l’emiciclo orientale del 
circo e il Septizodium, era la diaconia di S. 
Lucia in Septisolio, già ricordata nell’ Alto 
Medioevo come S. Lucia in septem vias per 


la sua ubicazione di fronte al tracciato 


dell’ Appia, nel punto d’incontro del reticolo 
viario proveniente dal Palatino, dal Celio e 
dall’ Aventino. Il totale disfacimento della 
chiesa, a seguito del suo abbandono, spinse 
il pontefice Sisto V a decretarne 
l’abbattimento nel 1588, incaricando il 
grande architetto Domenico Fontana. Seguì 


la sorte del Septizodium, anch’esso demolito 


in quell’anno, i cui marmi preziosi asportati W Bia “AS , 
per l’occasione furono reimpiegati nella Cappella S. Martino, Assisi, 
decorazione della Cappella Sistina in S. J acopa de' Settesoli 


Maria Maggiore. 


Nel XIII secolo alla torre fu addossato un mulino che sfruttava l’acqua 
del condotto medievale a cielo aperto realizzato nel 1122 sotto il 
pontificato di Callisto II (1119-1124). Si trattava dell’ acquedotto 

dell’ Acqua “Mariana”, chiamata anche “Marrana” o “Marana”, termine 
quest’ultimo che designerà nel linguaggio popolare tutte le “marane” 
della campagna romana, vale a dire fossi e ruscelli. Nella sostanza il 
condotto convogliava le acque dalla Valle dell’ Aniene a quella del 
Tevere. Seguendo il percorso più urbano, oltrepassata Romavecchia, il 
condotto della Marana, dopo aver attraversato tutto il Parco degli 
acquedotti, giungeva alla Porta Asinaria (Piazzale Appio) e veniva 
utilizzata per il funzionamento di alcuni mulini che si trovavano in 
questo luogo. Costeggiando le mura aureliane arrivava a Porta Metronia 
e, proseguendo verso il complesso di S. Sisto Vecchio e S. Maria in 
Tempulo, passava sotto l’ Arco di Tito al Circo Massimo, dove, come 
abbiamo già detto, alimentava il mulino presso la nostra torre, per poi 
dirigersi verso S. Maria in Cosmedin (anche qui due mulini erano 
azionati dalla forza motrice dell’acqua Mariana) e gettarsi infine nel 


Tevere presso la Cloaca Massima. 


L’ultima fase dell’area circense vide una sua completa trasformazione 
in età moderna da area agricola a zona industriale. Già nel 1645 una 


porzione del terreno ai piedi dell’ Aventino fino alla Marana all’interno 


del circo fu acquistata dalla “Compagnia della Carità e della Morte 
Israelitica” che v’impianto il cimitero ebraico. Alla metà dell’ Ottocento 
l'immissione di capitali inglesi nell’ affare dell’illuminazione pubblica a 
gas portò all’acquisto dell’area da parte dell’ing. James Sheperd per 
conto della neonata “Compagnia Anglo-Romana della Illuminazione a 
Gaz”, di cui lo stesso ingegnere divenne il gerente. Ben presto la stessa 
società avrà connessioni anche con la gestione, di tipo monopolistico, 
dell’erogazione dell’acqua pubblica (costituzione della “Società Acqua 
Marcia” nel 1865). Tutta l’area del circo fu invasa da capannoni e 
baracche e si dovrà attendere gli anni ’30 per assistere allo sgombero di 
tutte le infrastrutture industriali, mentre il gazometro fu trasferito 
sull’Ostiense. L’area del circo conobbe un periodo di fervore culturale, 
sociale e sportivo a partire dal 1936, anno in cui si iniziarono ad 
allestire esposizioni e mostre che avevano per oggetto tematiche legate 
alla vita economica e sociale di Roma e dell’Italia, fino alla 


progettazione del “Villaggio Circo Massimo” che però non si riuscì, 


purtroppo, a concretizzare a causa dello scoppio della guerra. 
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Circo Massimo, veduta generale dello scavo. Sulla sinistra la Turris in capite circi 


L’attuale restauro e ripristino dell’agibilità della Torre della Moletta 
permette di salire sulla sua sommità tramite una bella scala realizzata in 
legno e ferro e di godere un panorama memorabile del circo e delle sue 
adiacenze attraverso le finestrature opportunamente schermate da 


vetrate. 


Giuseppe Biamonte 


1) Liv. 1.35.8-9: “Tum primum circo, qui nunc Maximum dicitur, 
designatus locus est. Loca divisa patribus equitibusque, ubi spectacula 
sibi quisque facerent; fori appellati. Spectavere furcis duodenos ab 
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